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L’architettura realizzata nel corso del XVI secolo, e poco oltre, nelle aree 
interne del Val Demone offre all’attenzione dello studioso un tema tipologico ap-
parentemente unitario, ma in realtà sfaccettato e multiforme, quello delle “chiese 
colonnari”,1 ossia di chiese caratterizzate dall’impiego di colonne nella divisione 
interna in navate di impianti basilicali. Si tratta nella maggior parte dei casi di 
chiese madri e chiese parrocchiali con icnografia articolata in un corpo longitu-
dinale a tre navate, transetto appena emergente o pseudo-transetto e presbiterio 
tri-absidato, quest’ultimo spesso sottoposto a ulteriori modifiche in una fase più 
avanzata dell’età moderna. Attraverso un’indagine sul campo, condotta tra Ma-
donie orientali, Nebrodi e Peloritani, sono stati censiti una quarantina di esempi 
che delineano diversi approcci e filoni progettuali.2 

In premessa occorre segnalare come una cronica carenza di documentazione 
archivistica, per questo territorio, renda difficoltosa la ricostruzione di sequenze 
attendibili, di tempi e percorsi esatti nella circolazione di modelli e di artefici. Lo 
studio si è basato pertanto primariamente sull’osservazione diretta degli edifici, 
che – per contro – presentano di frequente iscrizioni e date incise che facilitano 
un orientamento cronologico, e sul confronto tra le stesse e con altre al di fuori del 
comprensorio delineato. Per “mettere ordine” nel consistente insieme delle chiese 
colonnari del Val Demone sono stati individuati dei sottoinsiemi che, sebbene non 
del tutto omogenei, individuano approcci tra loro confrontabili, con un focus sul

1. Per precedenti riflessioni sul tema, ma con un diverso focus territoriale, si veda: Emanuela 
Garofalo, La rinascita cinquecentesca del duomo di Enna, Palermo, Caracol, 2008, pp. 80-82; Mar-
co Rosario Nobile, Chiese colonnari in Sicilia (XVI secolo), Palermo, Caracol, 2009.

2. Alcune osservazioni generali e una sintetica trattazione di una casistica ricadente nel terri-
torio in esame si trovano in Francesca Paolino, Architetture religiose a Messina e nel suo territorio 
fra Controriforma e tardo Rinascimento, Messina, Archivio Storico Messinese, 1995. Per una pio-
nieristica ricerca sulla diffusione del rinascimento nei centri minori del messinese si veda Maria 
Accascina, Indagini sul primo Rinascimento a Messina e provincia, in Scritti in onore di Salvatore 
Caronia, Palermo, Facoltà di Architettura dell’Università di Palermo, 1966, pp.  9-24; di segno 
opposto la panoramica proposta, alla ricerca degli elementi di continuità con la stagione medievale, 
in Giuseppe Samonà, Elementi medioevali nell’architettura del secolo XVI in provincia di Messina. 
Contributo allo studio del rinascimento, Napoli, Società Industrie Editoriali Meridionali, 1935, con 
un breve paragrafo dedicato agli interni delle chiese (alle pp. 18-21).
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l’elemento colonna (materiali, conformazione, linguaggio) e sul suo impiego nella 
concezione dell’aula. Le osservazioni puntuali si sono concentrate poi sugli esem-
pi – circa una decina di chiese – che offrono maggiori spunti di riflessione, nonché 
maggiori elementi di conoscenza nella complessiva penuria di dati già richiamata. 

L’ampia preferenza accordata all’aula tripartita e al sostegno colonnare nei 
progetti chiesastici cinquecenteschi, è bene ricordare, non è una peculiarità del 
comprensorio indagato, inserendosi in un fenomeno più generale che trova ri-
scontro in altre aree interne dell’Isola e soprattutto nella Sicilia occidentale e a 
Palermo e che forse proprio da quest’ultima ha il suo principale innesco. Il peso 
dell’autorevolezza delle cattedrali normanne, di Monreale, Cefalù, Catania e per 
l’area in esame soprattutto quella di Messina, non può di certo essere trascurato,3 
sebbene referenze ed esiti dei progetti, a un’osservazione puntuale, mostrino per-
corsi e ricerche ben più articolati.

La casistica rintracciata nel territorio del Val Demone presenta alcune speci-
fiche ragioni di interesse e pone intriganti interrogativi storiografici. Innanzitutto, 
questione ineludibile è quella della relazione con Messina e con le sue architet-
ture rinascimentali scomparse. Riflessi di questo patrimonio perduto si possono 
scorgere infatti nell’architettura dei centri minori dell’entroterra messinese. Lo 
status feudale della maggior parte di tali centri4 e il conseguente peso decisionale 
di un’aristocrazia in genere residente altrove e in molti casi a Palermo, impone 
anche un confronto con la capitale dell’Isola, suggerendo percorsi di artefici e 
modelli, intrecci e convergenze più complessi di un lineare trasferimento dalla 
città dello Stretto al suo entroterra. Le relazioni con l’antico locale e la rielabo-
razione di un “modello toscano” sono altri temi di riflessione pregnanti per la 
ricerca. Spostando infine l’attenzione sul cantiere, processi costruttivi, scelte tec-
niche e di materiali offrono chiavi di lettura per la comprensione di ibridazioni, 
incongruenze, cesure, essendo talora anche rivelatrici di ambizioni e significati 
per altra via non facilmente intellegibili.

La chiesa colonnare come aspirazione

Partendo dall’ultimo aspetto individuato, è proprio il processo costruttivo 
una plausibile chiave interpretativa dell’insolita conformazione a due navate di 
una piccola serie di chiese di dimensioni contenute, che include quelle di San 
Pietro a Raccuja e dell’Annunziata a Ucria (fig. 1), con colonne, cui si aggiunge 
la chiesa di Santa Maria della Catena a Roccavaldina, con pilastri ad angoli smus-

3. Una riflessione su questo aspetto, con riferimento al Val Demone, in Francesca Paolino, 
Permanenza di caratteri medievali nelle chiese di età controriformista nell’area di Messina, in 
«Archivio Storico Messinese», 72 (1997), pp. 6-31.

4. Per un elenco dei principali centri feudali e dei relativi signori nel comprensorio dei Nebro-
di si veda Antonello Pettignano, Il territorio dei Nebrodi attraverso le “Relationes ad Limina” di 
Monsignor Antonio Lombardo, Arcivescovo di Messina, del 1594, in Storia dei Nebrodi, a cura di 
Giuseppe Celona, Marina di Patti, Pungitopo, 1987, pp. 109-124: p. 111.



L’uso della colonna nelle chiese basilicali 53

sati dotati di sintetici capitelli. Tale asimmetria è probabilmente riconducibile, 
infatti, a un incompiuto processo di ampliamento,5 contando altri esempi anche 
al di fuori del Val Demone (una decina quelli a oggi censiti nell’intera Isola).6 A 
supporto di questa lettura interviene un caso documentato, ricadente in un altro 
comprensorio della Sicilia interna e relativo a una costruzione più ambiziosa.7 Un 
contratto del 1583 per la fornitura di colonne per la chiesa madre di Calascibetta, 
ne documenta il processo di ampliamento per affiancamento di navate laterali 
(ale) a un’aula preesistente.8 Che la presenza di sequenze di colonne rappresen-
tasse una discriminante di rango nell’architettura chiesastica del Cinquecento in 
Sicilia, del resto, lo indicano anche altre vicende, come ad esempio – a breve 
distanza da Calascibetta – quella del lungo processo di sostituzione dei piedritti 
nella riforma interna del duomo di Enna (1550-1570).9 

Il valore assegnato alle colonne come elemento di qualificazione dell’edifi-
cio chiesastico si manifesta anche nell’attenzione riservata all’elemento in sé. Per 
la casistica in esame, alcune osservazioni riguardano in particolare il fusto delle 
colonne. Risulta diffuso, innanzitutto, il ricorso a fusti monolitici, una complica-
zione e un costo aggiuntivo rispetto al sistema costruttivo per sovrapposizione di 
rocchi o per assemblaggio di conci cuneiformi, che richiedeva specifiche compe-
tenze e si potrebbe spiegare con l’ambizione di realizzare colonne all’antica. Tale 
scelta compare qui talora precocemente rispetto a quanto si osserva nella capitale 
dell’Isola – fatta eccezione per il reimpiego di colonne di spoglio – come, per 
esempio, nella chiesa di San Francesco a Tortorici (1530 circa), aprendo interro-
gativi sulla provenienza e i canali di diffusione della tecnica e delle abilità neces-
sarie all’estrazione dei fusti monolitici. Non è probabilmente un caso che uno dei 
primi episodi documentati relativamente alla commissione di colonne in pietra 
locale realizzate con rocchi molto alti (più di 2 metri) – non ancora monolitiche, 
quindi, ma che puntavano a una percezione unitaria del fusto – sia indirizzato a 
marmorari messinesi (i Bonanno), prevedendo l’impiego di pietra estratta dalle 
cave di Sant’Alessio, sul litorale ionico peloritano.10

Il costo del trasporto dei materiali da costruzione, si sa, era particolarmente 
oneroso e la movimentazione di fusti monolitici dalla cava al cantiere era di certo 

5. L’ipotesi è stata vagliata attraverso gli strumenti del rilievo e del disegno digitale nel contri-
buto di Fabrizio Agnello, Marco Rosario Geraci e Manuale Milone in questo volume.

6. Altri quattro esempi si concentrano nel vicino territorio delle Madonie, tra Collesano, Ca-
stelbuono e Isnello; cfr. Giuseppe Antista, La chiesa di San Giovanni Battista a Collesano: un’ipo­
tesi di ricostruzione, in Ricostruire – 2, a cura di Giuseppe Antista e Mirco Cannella, Palermo, 
Caracol, 2015, pp. 21-30.

7. Esiste forse un altro caso più precoce, la costruzione nel 1547 della navata sinistra della 
chiesa madre di Calatafimi, ma noto solo attraverso notizie “di seconda mano”; Nobile, Chiese 
colonnari, p. 45.

8. Emanuela Garofalo, Analisi delle vicende costruttive tra XVI e XX secolo della matrice di 
Calascibetta (EN), in «i Beni Culturali», XII/2 (2004), pp. 41-48: p. 44.

9. Sulla riforma del duomo di Enna si rimanda a Garofalo, La rinascita cinquecentesca.
10. Domenica Sutera, Una pietra per l’architettura e la città. L’uso del grigio di Billiemi nella 

Sicilia d’età moderna e contemporanea, Palermo, Caracol, 2015, pp. 14-15.
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problematica e ricca di insidie, ancor di più in luoghi montuosi e serviti da strade 
tortuose come quelle del contesto in esame. Va da sé, quindi, che qualsiasi ambi-
zione doveva scontrarsi con tali problematiche e la scelta di ricorrere a materiali 
del luogo doveva essere in molti casi l’unica praticabile. Il diffuso impiego della 
pietra locale è stato sicuramente condizionante rispetto all’altezza dei fusti e, al 
di là di alcune soluzioni più distintamente imputabili a una volontà progettuale, 
anche rispetto all’articolazione verticale degli stessi sostegni, con semplici basi, 
o rialzati da plinti o con veri e propri piedistalli.

A una fase piuttosto avanzata del XVI secolo e ai primi decenni del succes-
sivo sembrerebbe riconducibile, infine, una ricerca di preziosità che si risolve 
nel ricorso a materiali maggiormente pregiati e in una ricercatezza cromatica 
che va oltre la semplice bicromia generata dal contrasto tra la pietra a vista del 
telaio architettonico e l’intonaco bianco delle campiture murarie, spesso peral-
tro sottolineato dai restauri. Ciò si osserva ad esempio nella chiesa madre di 
Fiumedinisi, con colonne realizzate con un litotipo della vicina cava di contra-
da Fala.11 Un caso un po’ più tardo, ma che prosegue sulla scia delle esperienze 
cinquecentesche è quello della rifondazione della chiesa di Maria Santissima in 
Aracoeli a San Marco d’Alunzio, a partire dal 1630 circa, con colonne monoli-
tiche nel locale marmo rosso (fig. 2). Sembra che la nuova costruzione sia sta-
ta eretta demolendo progressivamente la fabbrica preesistente, iniziando dalla 
facciata, e che un dibattito si sia generato in questa vicenda proprio intorno alle 
colonne, ritenute troppo snelle,12 essendo infine adottata per la copertura una 
prudenziale soluzione di volta alleggerita realizzata con pietra pomice.13 Nello 
stesso centro, il presunto reimpiego di colonne da un preesistente edificio in 
situ nell’ampliamento cinquecentesco della chiesa del Santissimo Salvatore14 
introduce un altro carattere di pregio attribuito di frequente alle colonne, quello 
cioè di vessillo di un antico locale spesso mitizzato. L’aspetto arcaico di basi e 
capitelli potrebbe tuttavia qui trarre in inganno, come dimostrano altri casi di 
accertata datazione.

11. Carlo Gregorio, I tesori di Fiumedinisi, Messina, Aurora, 1988, p. 149.
12. Salvatore Miracola, San Marco d’Alunzio (Pagine d’Archivio), San Marco d’Alunzio, 

Circolo ANSPI Demenna, 2008, p. 107. Le informazioni sono tratte dal manoscritto settecente-
sco di Antonino Meli, Istoria antica e moderna della città di S. Marco, oggi custodito presso la 
biblioteca dell’Assemblea Regionale Siciliana a Palermo (un’edizione a stampa è stata curata da 
Orazio Bruno per la Società Messinese di Storia Patria nel 1991); nella stringata versione dei fatti 
fornita da Meli, si individua peraltro un committente laico considerato responsabile della scelta 
contestata, ulteriore elemento di interesse rispetto al modo di procedere nel cantiere: «Nell’anno 
poi 1630 fu disfabricata ed accresciuta nella forma presente benché senza cappelloni e senza 
il T, per opera di Presti Vincenzo Librassi procuratore, che fu querelato per aver fatto disporre le 
colonne assai sottili».

13. Notizie dettagliate su questo interessante caso sono emerse da una documentazione con-
tabile (custodita presso l’Archivio Parrocchiale) che contiene tra l’altro un ricco vocabolario di 
termini del cantiere; Miracola, San Marco d’Alunzio, pp. 107-112.

14. Ivi, p. 122.
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Arcaismi, varietas, ibridazioni

Tratti arcaizzanti, gusto per la varietas, ibridazioni, sono caratteri distintivi 
di un gruppo di edifici che sfugge alle classificazioni linguistiche. Relativamente 
alle ibridazioni non si tratta tuttavia soltanto di una questione di linguaggio, ma 
anche di temi formali e compositivi, come geometria degli archi, modalità di rac-
cordo tra aula e presbiterio, combinazione e sintassi degli ordini. 

A una sequenza di archi ogivali – di uso frequente, del resto, almeno fino agli 
anni Trenta del Cinquecento anche nei centri maggiori dell’Isola – si accompa-
gnano sostegni cilindrici, con basi e capitelli dall’aspetto arcaico nella chiesa del 
Santissimo Salvatore a San Salvatore di Fitalia, in una composizione che privi-
legia la varietas (fig. 3) e che un’iscrizione, tra gli archi della navata principale, 
data intorno al 1515. Un cambio nel progetto si osserva, a conclusione delle na-
vate, nell’arcone di trionfo e negli archi laterali, a tutto sesto e con un frammento 
di cornicione classicista all’imposta dell’arco maggiore. I pilastroni realizzati in 
questo nodo strutturale della fabbrica, con semicolonne emergenti sui lati interni 
e una colonna libera, di altezza maggiore, addossata dal lato del transetto, pre-
sentano evidenti incongruenze nel mancato raccordo tra le parti (fig. 4). È anche 
in questo caso un ragionamento sul processo costruttivo a consentire un’interpre-
tazione che vada oltre la constatazione di una vistosa “sgrammaticatura”. Seb-
bene la geometria degli archi, acuti e a tutto sesto, non sia di per sé indicativa di 
una sequenza cronologica nella Sicilia del primo Cinquecento,15 proprio l’analisi 
dei pilastroni induce a ritenere la costruzione dell’attuale capocroce successiva 
a quella dell’aula colonnare.16 Pilastri impostati al di sopra della colonna libera 
e delle semicolonne, chiusi in alto da un frammento di cornicione, consentono 
infatti di uniformare l’altezza d’imposta degli archi della crociera, oltre a ridurne 
la luce libera, forse in vista di un progetto di copertura più ambizioso di quanto 
non sia stato poi realizzato. Non si hanno allo stato attuale degli studi elementi 
sufficienti per avanzare un’ipotesi più precisa relativamente a quest’ultimo, non 
si può tuttavia scartare la possibilità di una sovrapposizione di colonne secondo 
una modalità presente nell’area presbiteriale nelle principali cattedrali normanne 
dell’Isola. In corrispondenza della nave centrale, oltre alla data già segnalata, 
sono presenti altre due iscrizioni, sul fusto di una colonna e in un capitello, con ri-
ferimento all’arco sovrastante.17 Esse forniscono informazioni su uno degli artefi-
ci attivi nel cantiere e su un gruppo di committenti, in relazione a interventi molto 

15. Basti pensare alla vicenda costruttiva della chiesa colonnare di Santa Maria di Portosalvo 
a Palermo; in merito si veda: Nobile, Chiese colonnari, pp. 21-25; Id., Antonello Gagini architetto, 
Palermo, Flaccovio, 2010, pp. 47-57.

16. L’iscrizione che data l’avvio della costruzione – singolarmente non in capitali romane – si 
trova peraltro nel concio di imposta degli archi della prima campata, sul lato destro della navata 
centrale, dalla parte dell’ingresso.

17. In una targa intagliata nel fusto della terza colonna dall’ingresso sulla destra si legge: 
«HUNC ARCUM FECIT MAGISTER IOANNES DE PATTERIO». L’altra iscrizione si trova nel 
capitello della colonna successiva e così recita: «HIC ARCUM FIERI FECERUNT PAUPERES».
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puntuali, ulteriore indizio di un processo costruttivo non unitario e al tempo stesso 
orgogliosa rivendicazione di un ruolo nella realizzazione di un edificio simbolo di 
questa piccola comunità. Nonostante l’impervio territorio e le difficoltà di colle-
gamento descritti dal vescovo Arnaldo Albertini nel 1537 e le relative concessioni 
straordinarie accordate per tale ragione,18 l’idea di un totale isolamento culturale di 
questo centro – e la tentazione di attribuire a ciò l’aspetto arcaico del corpo longi-
tudinale commentato – appare contraddetta dalla recente riscoperta dello scompar-
so portale della chiesa.19 Databile di certo entro il XVI secolo, esso era composto 
da un doppio ordine di colonne binate, sormontate da trabeazioni complete, tra le 
quali si inserivano nicchie ed elementi scultorei ad alto rilievo (secondo uno sche-
ma presente nelle tavole del trattato di Serlio e in altre incisioni cinquecentesche), 
poste ai lati di un portale trabeato con lunetta ogivale, inquadrata, a sua volta, da 
un telaio architettonico di paraste e trabeazione. Oltre a indicare la conoscenza di 
aggiornati prototipi proposti dalle incisioni, la composizione rielabora e arricchi-
sce quella che si osserva in una sequenza di portali cinquecenteschi a Mistretta, ma 
anche in singoli episodi in altri centri più vicini,20 suggerendo una circolazione di 
modelli interna al comprensorio in esame.

L’assenza di uniformità nei capitelli riguarda anche edifici in cui compaio-
no accanto a soluzioni arcaizzanti capitelli classicisti, anch’essi tuttavia misti e 
collocati apparentemente senza una precisa sequenza, come nel caso della chiesa 
madre di Castanea delle Furie (con capitelli ionici dall’alto collarino e un capitel-
lo composito a volute invertite, frammisti a capitelli arcaici).21 L’interpretazione 
del progetto originario in questo caso è resa tuttavia problematica dagli interventi 
di restauro successivi al terremoto del 1908, con la creazione di fusti in cemento 
armato per le colonne della navata, rifiniti con un intonaco che simula la pietra 
locale. È possibile, quindi, che i capitelli siano stati ricollocati in modo arbitra-
rio, non potendo escludere neppure nuovi inserimenti, a giudicare dall’ammo-
nimento del soprintendente Francesco Valenti al direttore dei lavori del cantiere 
di restauro;22 altrettanto incerta diviene quindi l’origine dell’ulteriore carattere 
ibrido dovuto alla compresenza degli archi a tutto sesto che collegano le colonne 
e di un arco ogivale che immette dalla navata laterale al transetto. 

18. La descrizione è presente nel proemio delle costituzioni sinodali del 1537; cfr. Francesco 
Pisciotta, Le visite pastorali di vescovi di Patti a S. Salvatore di Fitalia (1537-1925), Messina, 
Trischitta, 2008, p. 27.

19. Lo studioso Francesco Conti Russo ha rintracciato in un archivio romano non specificato 
una foto d’epoca della facciata della chiesa, in uno scatto databile tra l’ultimo decennio dell’Ottocento 
e il primo decennio del Novecento del noto archeologo Antonio Salinas, in cui compare un portale con 
lunetta ogivale oggi non più esistente. La notizia e la foto sono presenti sul sito AMnotizie.it, consulta-
bili al link https://www.amnotizie.it/2023/11/14/san-salvatore-di-fitalia-riscoperto-il-volto-dellantica-
facciata-della-chiesa-del-santissimo-salvatore-video/ (ultimo accesso 20/06/2024). 

20. Mi riferisco, ad esempio, al portale della chiesa Madre di Mirto (1533) e a quelli delle 
chiese di San Giovanni, Santa Caterina, San Nicolò e San Sebastiano, con datazioni comprese tra 
anni Trenta e anni Settanta del XVI secolo, a Mistretta.

21. In merito si veda anche il contributo di Sevda Atak in questo volume.
22. Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Messina, Vil­

laggi, Castanea delle Furie, n. di corda 115.1; nota del 7 aprile 1930. 
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Entro l’inizio degli anni Trenta del Cinquecento è di certo riconducibile in-
vece l’edificio forse più significativo di questo “sottoinsieme”, la chiesa di San 
Francesco a Tortorici, dei Francescani Osservanti, dove snelle colonne dal fusto 
monolitico su piedistalli, collegate da archi ogivali, propongono una combinazio-
ne di ordini classici in una sequenza orizzontale (fig. 5). È questo l’unico caso in 
cui si ravvisa quindi un preciso ragionamento intorno ai “genera”, forse stimolato 
dalla circolazione di trattati o altri testi a stampa nell’ambito dell’Osservanza 
francescana in Sicilia23 o dai contatti documentati con lo scultore Antonello Ga-
gini, tra i principali interpreti del rinascimento nell’Isola nel primo quarto del 
Cinquecento. Altra ipotesi suggestiva, proposta da Marco Nobile, è quella di una 
possibile derivazione dal dibattito sviluppato nell’ambito di una cerchia intellet-
tuale messinese e, in particolare, come trasposizione della combinazione di capi-
telli presente nell’arco effimero progettato da Polidoro Caravaggio per celebrare 
l’ingresso trionfale di Carlo V a Messina nel 1535, descritti come «parti hionici, 
parti corinti e parthi thoscani».24 Nuovamente si osserva un cambio di foggia 
dell’arco nel passaggio che immette questa volta direttamente nel presbiterio e in 
forme coerentemente e compiutamente classiciste.

Spostandoci verso occidente, ai confini di un’altra area montuosa della Si-
cilia interna, quella delle Madonie, negli anni Trenta del Cinquecento risulta in 
costruzione anche la chiesa di Santa Caterina a Mistretta.25 Una derivazione dalle 
chiese colonnari del primo Cinquecento a Palermo, e in particolare da quella di 
Santa Maria della Catena, è in questo caso evidente, con un’accentuazione del-
la dilatazione spaziale dovuta alla sezione trasversale a scaletta del corpo delle 
navate, oltre che alla snellezza delle colonne e agli ampi archi di collegamento 
(fig. 6). Nel 1537, del resto, la realizzazione di opere di intaglio per la costruzione 
della chiesa è affidata al maestro palermitano Domenico de Vitalis in società con 
Antonio Culpello (o Gulpello), originario di Ficarra, ma che aveva all’attivo un 
apprendistato a fianco del primo nella capitale dell’Isola nel decennio preceden-
te.26 I lunghi tempi del cantiere, suggeriti dalle date 1547 e 1576, rispettivamente 
incise in un capitello della navata e nel portale principale, vedono probabilmente 
avvicendarsi diverse squadre di maestri. Tuttavia, il risultato complessivo appare 
una coerente reinterpretazione del modello palermitano già indicato. Relativa-

23. Cataloghi cinque e seicenteschi di biblioteche francescane siciliane si trovano in Diego 
Ciccarelli, La circolazione libraria tra i Francescani di Sicilia, 2 voll., Palermo, Officina di Studi 
Medievali, 1990. Sebbene con una datazione nettamente successiva a quella della chiesa in esame, 
nell’inventario della biblioteca francescana di Castroreale è annotato un volume di «Antiquità di 
Roma sine auctore […] ad usum fratris Santoris Neri a Tortoreto»; ivi, I, p. 4.

24. Nobile, Chiese colonnari, p. 43 e nota 43. 
25. Sulla chiesa di Santa Caterina a Mistretta si veda: Paolino, Architetture religiose a Messi­

na, pp. 211-214; Giovanni Travagliato, Le chiese di Mistretta. Santa Caterina d’Amestrata, in «Il 
Centro Storico», giugno 1998, pp. 5-8; Emanuela Garofalo, La chiesa di S. Caterina a Mistretta 
una fabbrica ‘di frontiera’, in «Paleokastro», 13 (2004), pp. 5-12.

26. Per la relativa documentazione si veda Girolamo Andrea Gabriele Guadagna, Il maestro 
Giacomo Gulpello e le finestre di palazzo Scavuzzo a Palermo, in «Lexicon. Storie e architettura in 
Sicilia e nel Mediterraneo», 36-37 (2023), pp. 82-88.
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mente alle colonne, in pietra locale su rozzi piedistalli, la varietà dei capitelli si 
accompagna in questo caso a un disinteresse per gli ordini classici, ravvisabile 
anche nell’uniforme disegno delle basi, composte – secondo una lunga e imperi-
tura tradizione – semplicemente da un toro e foglie angolari.

La varietà nella conformazione dei capitelli, infine, può essere talora an-
che accidentale o legata a fatti contingenti; così si può spiegare, ad esempio, la 
presenza di due capitelli corinzi in una sequenza di capitelli dorici nei sostegni 
colonnari della chiesa dell’Annunziata a Santa Lucia del Mela. Dalla documenta-
zione archivistica è noto un intervento di consolidamento di un muro pericolante 
realizzato intorno al 1609,27 proprio dalla parte della chiesa e in prossimità del 
punto nel quale si osservano i due capitelli corinzi, che rompono l’uniformità 
della sequenza mantenuta dalla parte opposta della navata. Il documento fa rife-
rimento a una collocazione dell’organo prossima alla tribuna e differente dall’at-
tuale (sopra l’ingresso), forse posizionato proprio in quel punto e ricollocato in 
occasione dei lavori di consolidamento.

Ordini classici e uniformità: tra modernità e inerzie

Se il gusto per la varietas non è un fenomeno marginale nell’architettura re-
ligiosa cinquecentesca del Val Demone, tuttavia, la casistica numericamente più 
consistente di basiliche mostra sequenze ordinate e uniformi di colonne, collegate 
da archi a tutto sesto, che guardano con maggiore o minore rigore al mondo degli 
ordini classici, o meglio ai “genera” dell’architettura all’antica.

Si spazia dalle soluzioni più arcaiche, dove si intuisce un riferimento clas-
sicista sicuramente reso difficoltoso anche da problematiche connesse alla lavo-
rabilità della pietra locale (come nelle chiese madri di Gualtieri Sicaminò e Sa-
ponara), o con colonne tozze e ancora incerte nella definizione dell’ordine come 
nella chiesa di Santa Caterina a Galati Mamertino, o ancora due diverse interpre-
tazioni di un ordine corinzio nello stesso centro, a Novara di Sicilia, nelle chiese 
di Sant’Antonio e San Giorgio (fig. 7), fino alle più raffinate e compiute sequenze 
di slanciate colonne corinzie che sforano anche nel primo Seicento, come nella 
monumentale aula della chiesa madre di Castroreale.

27. Chiesa dell’Annunziata: un intervento di manutenzione deliberato nel 1609, Amici 
dell’Archivio Storico e della Biblioteca comunale di S. Lucia del Mela, Supplemento culturale di 
Oggimilazzo.it, giornale on-line, n.77/2012; consultabile al link https://archivioluciese.blogspot.
com/2012/09/blog-post.html (ultimo accesso 14/09/2024); nel documento si legge: « […] li procu-
ratori della ecclesia devota della nostra S[igno]ra della Annunciata parrochia antiquissima di questa 
nostra Università ni haveno fatto ad intendiri et cossì claramenti si vedi che si va precipitando per 
diversi parti di quella et precise dello muro del’organo il quali più anni sonno che ha incomenzato a 
largarsi et hora sta aminazando ruina di cascari non li giovando esseri incatinata al quale per essere 
di grandi alteza et largazza cascando con esso tirirà larco del santissimo crocifisso la tribona il coro 
l’organo sacrestia et anco farrà consentire et precipitarsi il campanaro inseme con tutta la eclesia 
per esseri antiqua fabrica […]».
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Nell’insieme non si tratta comunque solo di interpretazioni o declinazioni 
più o meno filologicamente corrette dell’ordine corinzio. Se piuttosto limitata è 
la presenza dell’ordine ionico, generalmente interpretato in modo piuttosto sin-
tetico, come nella piccola chiesa di San Giovanni a Tusa28 (fig. 8) o nella matrice 
di Monforte San Giorgio, il dato più vistoso è la numerosità di basiliche che 
presentano una sobria sequenza di colonne doriche,29 talora arricchite da raffinati 
dettagli, come le rosette nel collarino dei capitelli della chiesa madre di Galati 
Mamertino (fig. 9). La casistica individuata non è legata da un unico filo condut-
tore, potendosi ipotizzare condizionamenti reciproci solo nel caso delle due chie-
se domenicane di Milazzo e Montalbano Elicona, o nella riproposizione in due 
edifici dello stesso centro, come a Naso. La preferenza accordata al dorico nelle 
chiese colonnari cinquecentesche si registra anche al di fuori del comprensorio in 
esame e, come già proposto da Marco Nobile, la sobrietà del linguaggio potrebbe 
essere portatrice di un messaggio supplementare, di un rimando a «lontane origi-
ni, a una asciutta ed essenziale purezza primigenia, già incarnata dagli antichi».30

Nel novero delle basiliche doriche rientra anche la chiesa madre di Alì supe-
riore, dedicata a Sant’Agata, che introduce un nuovo elemento di complessità e 
un ulteriore filone progettuale, declinato anche nel più consueto ordine corinzio. 

Variazioni su un modello toscano

La chiesa madre di Alì superiore è tra gli esempi più coerenti e monumentali 
di una casistica caratterizzata dalla presenza di un frammento di trabeazione tra 
i capitelli delle colonne e gli archi sovrastanti. In diversi esempi tale soluzione 
si accompagna a un coordinamento sintattico tra l’ordine minore delle colonne 
e l’ordine maggiore delle paraste presenti nei pilastri al termine del corpo delle 
navate, di brunelleschiana memoria. Nella matrice di Alì colonne monolitiche 
in pietra locale, di ordine dorico, sono impostate su massicci plinti cubici e sor-
montate da un frammento di trabeazione decorato con triglifi sulle quattro facce 
e cornicione aggettante (fig. 10); lo stesso materiale lapideo è stato impiegato per 
la realizzazione degli archi e della cornice che corre lungo la navata centrale, ap-
pena sopra gli archi, collegando l’ordine maggiore dei pilastri della crociera alla 
controfacciata (fig. 11). Qui una seconda cornice, parallela alla prima, attraversa 

28. La chiesa presenta soltanto due campate e un insolito impianto quadrato; ampiezza e passo 
delle arcate, snellezza e slancio dei sostegni, con sovrassesti, suggeriscono una relazione del pro-
getto con chiese realizzate a Palermo entro la prima metà del Cinquecento, in particolare la chiesa 
di Santa Maria dei Miracoli (anni Quaranta del Cinquecento).

29. Una decina gli esempi censiti, tra chiese madri e parrocchiali. Tra queste si segnalano: le 
chiese madri di Capizzi, di Gesso, di Naso e di Fiumedinisi; le chiese di San Cono e del Santissimo 
Salvatore a Naso; la chiesa di San Nicola a San Fratello; la chiesa di Santa Maria in Aracoeli a San 
Marco d’Alunzio; la chiesa di San Pietro a Fiumedinisi; le chiese di San Domenico a Milazzo e a 
Montalbano Elicona.

30. Nobile, Chiese colonnari, p. 41.
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la parete della stessa controfacciata, più in basso, in corrispondenza del fram-
mento di trabeazione tra colonne e archi, presente anche nella combinazione 
semicolonna-parasta che la scandisce. Il confronto del portale principale della 
matrice con l’analogo portale della chiesa del Santissimo Rosario, nello stesso 
centro, nel cui architrave è incisa la data 1624, fornisce un orientamento crono-
logico per la conclusione della facciata e delle strutture principali della chiesa.31 
L’avvio della costruzione risale invece agli anni Ottanta del Cinquecento, come 
indica l’incarico dato dai giurati di Alì allo scultore-architetto carrarese Andrea 
Calamech (o Calamecca) nel 1584 per individuare il sito più adatto alla nuova 
fondazione.32 Appare plausibile quindi, sebbene il documento non lo espliciti, 
che all’architetto toscano si debba anche il progetto della chiesa di Alì, ultimo di 
una serie di elaborazioni intorno allo stesso tema basilicale avviata, tra 1567 e 
1573, con il progetto per la scomparsa chiesa gesuita di San Nicolò dei Gentiluo-
mini a Messina.33 Allo stesso architetto viene assegnata inoltre la paternità della 
riforma dell’aula, con analogo sistema colonnare, nella chiesa di Santa Maria 
Assunta a Randazzo, nel comprensorio etneo, avviata intorno al 1580.34 

Il modello toscano riprodotto in prima battuta a Messina dall’architetto car-
rarese approda quindi per mano dello stesso nell’entroterra, conoscendo qui una 
significativa diffusione per emulazione che coinvolge forse anche altri architet-
ti richiamati dalla città dello Stretto. Del resto, nel già citato caso di Randaz-
zo è documentato il ruolo di capomastro svolto tra 1564 e 1566 da Domenico 
Calamech,35 prima del presunto incarico conferito al più famoso fratello Andrea e 
forse suo tramite per i contatti con gli amministratori della chiesa. Documenti de-
gli anni Novanta del Cinquecento testimoniano poi l’attività progettuale di Gia-
como (Jacopo) Del Duca a Santa Lucia del Mela, per la cattedrale e l’acquedotto, 
nonché in una consulenza per le fortificazioni.36

31. Sebastiano Di Bella, Alì. La chiesa madre, la cultura artistica, Messina, Società Messine-
se di Storia Patria, 1994, p. 27.

32. Francesca Passalacqua, La basilica di Santa Maria Assunta di Randazzo (XIII-XIX seco­
lo), Palermo, Caracol, 2017, pp. 73-76, 103 nota 17.

33. Sulla chiesa si veda: Nicola Aricò, Fabio Basile, L’insediamento della Compagnia di Gesù 
a Messina dal 1547 all’espulsione tanucciana, in «Annali di storia delle Università italiane», 2 
(1998), pp. 39-71; Gianpaolo Chillè, Tra presenza e assenza. L’antica chiesa di San Nicolò dei 
Gentiluomini e la Compagnia di Gesù. Notizie storiche e documenti inediti, in Scritti di storia 
dell’arte in onore di Teresa Pugliatti, a cura di Gaetano Bongiovanni, Roma 2007, pp. 51-57; Pas-
salacqua, La basilica, p. 72. Un’interessante sezione longitudinale della chiesa disegnata dall’ar-
chitetto Guillaume-Abel Blouet è stata pubblicata in Giuseppe Antista, Architetture siciliane nei 
disegni degli Allievi dell’École des Beaux-Arts di Parigi, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia 
e nel Mediterraneo», 14-15 (2012), pp. 112-116.

34. Passalacqua, La basilica, pp. 54-55.
35. Ivi, p. 43.
36. Un progetto di Iacopo del Duca per la Cattedrale di S. Lucia del Mela (1593 c.) e Ja­

copo del Duca menzionato dalla “Giuliana Parisi” nel 1596, Amici dell’Archivio Storico e della 
Biblioteca comunale di S. Lucia del Mela, Supplemento culturale di Oggimilazzo.it, giornale on-
line, n.77/2012; consultabile al link https://archivioluciese.blogspot.com/2012/09/blog-post.html 
(ultimo accesso 14/09/2024).
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Il percorso del modello ricostruito fin qui è sicuramente convincente, ma non 
si possono escludere interferenze e intrecci con altri percorsi, paralleli e antece-
denti. Se ci spostiamo a Palermo, una versione sintetica del frammento di trabe-
azione impostato sui capitelli si osserva già nei pilastri di ribattuta delle cappelle 
perimetrali nella chiesa di Santa Maria di Portosalvo, in costruzione negli anni 
Venti del Cinquecento. È sicuramente questo uno dei primi edifici in cui compare 
tale soluzione, nell’ambito di un pionieristico progetto compiutamente classicista 
a opera di Antonello Gagini, disatteso alla morte di quest’ultimo nella definizione 
di colonne, archi e coperture voltate.37 Del resto, non sorprende che possa essere 
stato proprio Antonello a introdurre un modello derivante dalle basiliche fiorenti-
ne di Brunelleschi, plausibilmente conosciute per il tramite del padre Domenico, 
allievo di quest’ultimo. 

Combinato con temi che si confrontano anche con altre tradizioni (tanto 
nell’impianto centrico a croce iscritta, quanto nel sistema di rialzo delle imposte 
degli archi al di sopra dei supporti colonnari) il frammento di trabeazione sopra 
i capitelli si trova poi, negli anni Quaranta del XVI secolo, nella vicina chiesa di 
Santa Maria dei Miracoli.38 Tale elemento conosce un’ampia diffusione a Palermo 
nei decenni successivi, come dimostrano le chiese di Santa Maria La Nova, San 
Marco dei Veneziani e San Giovanni dei Napoletani, ma anche portici e loggiati, 
come quello del chiostro tardo-cinquecentesco del convento di Sant’Agostino, 
con fregio rudentato. In questa casistica, particolarmente rilevante per il nostro 
ragionamento è la chiesa di San Marco, le cui navate risultano in costruzione ne-
gli anni Settanta del XVI secolo.39 Essa infatti presenta, in continuità con la chiesa 
di Santa Maria dei Miracoli e con una lunga sperimentazione osservabile nella 
capitale dell’Isola, un sovrassesto che rialza l’imposta degli archi e, allo stesso 
tempo, un sintetico ordine dorico e un’articolazione del frammento di trabeazione 
sovrastante moto simile – a meno dei triglifi nel fregio – a quanto si osserva nella 
chiesa madre di Alì (fig. 12). 

Con ciò non si intende ricondurre l’architettura prodotta nel XVI secolo nei 
territori interni del Val Demone al dibattito architettonico sviluppatosi nella ca-
pitale dell’Isola, banalmente sostituendo Palermo a Messina, ma semmai richia-
mare una maggiore complessità delle dinamiche in atto – sia nel messinese che 
negli scambi reciproci tra le due principali città siciliane dell’epoca – nonché dei 
percorsi di modelli che, sebbene provenienti da contesti esterni all’Isola, nella 
loro riproposizione sono sempre oggetto di riformulazioni e confronti con locali 
esperienze pregresse. 

37. La chiesa è stata completata in forme gotiche dal maestro fabricator Antonio Scalone, su-
bentrato ad Antonello Gagini dopo il 1536; sulla chiesa di Portosalvo si veda in particolare Nobile, 
Chiese colonnari, pp. 21-25.

38. Marco Rosario Nobile, Un altro rinascimento. Architettura, maestranze e cantieri in Sici­
lia 1458-1558, Benevento, Hevelius, 2002, p. 53. 

39. Filippo Meli, Matteo Carnilivari e l’architettura del Quattro e Cinquecento In Sicilia, 
Roma, F.lli Palombi, 1958, p. 205. 
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Significative analogie con la chiesa di Alì si osservano nella chiesa di San 
Cono a Naso (fig. 13), ugualmente con triglifi nel frammento di trabeazione, ma nel 
complesso meno accurata negli intagli. La cornice modanata degli archi, per contro, 
introduce nel progetto una variante che ricorda soluzioni legate alla stagione tardo-
gotica (in analogia, ad esempio, a quanto si osserva nella chiesa di Santa Caterina 
a Mistretta), confortando un’ipotesi di datazione cinquecentesca della chiesa che 
potrebbe anche precedere quella di Alì, piuttosto che esserne una “brutta copia”.40

Libertà interpretativa e disinvolto utilizzo degli ordini, anche nella definizio-
ne formale del frammento di trabeazione, si riscontrano in altri esempi di una ca-
sistica nella quale, allo stato attuale degli studi, non è possibile stabilire un’esatta 
sequenza cronologica. 

Nella chiesa madre di Alcara Li Fusi – ricostruita in forme adeguate ad ac-
cogliere le reliquie del santo alcarese Nicolò Politi, nella seconda metà del Cin-
quecento41 – un motivo a cuscino decora il frammento di fregio nelle semicolonne 
in controfacciata, mentre un’insolita composizione di volute ioniche su un alto 
collarino scanalato genera dei capitelli non convenzionali (fig. 14). Questa rivisi-
tazione del tema si accompagna qui a un presbiterio con tre absidi semicircolari 
“neo-normanne”,42 aggiungendo un elemento di confronto con la già citata chiesa 
di Santa Maria Assunta a Randazzo.

Nella chiesa di Sant’Antonio a Patti e nei ruderi di quella di San Sebastiano 
a Raccuja è assente il coordinamento sintattico con un ordine maggiore, dimo-
strando quindi una ricezione solo parziale del modello, limitata al frammento 
di trabeazione. Nella stessa città di Raccuja, tuttavia, la chiesa madre offre una 
delle più complete e coerenti riproposizioni del modello brunelleschiano, con 
slanciate colonne corinzie, mostrando poi un’inedita combinazione di ordini nel 
coordinamento con le navate laterali, ottenuta con paraste di ribattuta ioniche che 
inquadrano gli archi delle cappelle impostati su semipilastri dorici (fig. 15). 

Ancora a un severo ordine dorico ricorrono la chiesa madre e la chiesa di San 
Pietro a Fiumedinisi, sul versante ionico, sicuramente realizzate prima dell’ulti-
mo decennio del XVI secolo. Il termine ante quem per il completamento della 

40. Anche in questo caso la documentazione a oggi nota non è dirimente rispetto alla da-
tazione delle colonne, che riteniamo si possano ascrivere alla ricostruzione cinquecentesca della 
chiesa, piuttosto che agli interventi eseguiti dopo un terremoto nel 1613; cfr. Giovanni Minutoli, 
La chiesa di san Cono, in «Naso, terra grande, ricca ed antica». Tessuto urbano e architettura dal 
Cinquecento al Novecento, a cura di Fauzia Farneti, Firenze, Alinea, 2012, pp. 353-366: p. 354.

41. Da una lapide murata all’esterno delle absidi, che riporta un avvenimento riscontrato in 
un documento del 1554, e da altri indizi frammentari, si è ipotizzata tale datazione dell’impianto. 
La chiesa è stata successivamente danneggiata da un incendio nel 1769, cui sono seguiti interventi 
ricostruttivi, che non sembrano aver riguardato le colonne, a meno del rivestimento a stucco e della 
successiva e discutibile coloritura. Per una ricostruzione delle vicende della chiesa si veda Seba-
stiano Di Bella, Alcara Li Fusi. La chiesa madre: la cultura artistica, Messina, Società Messinese 
di Storia Patria, 1996, pp. 29-32.

42. Nel cantiere è coinvolto, probabilmente proprio per la realizzazione delle finestre nelle ab-
sidi e del campanile, tra anni Sessanta e Settanta del XVI secolo, il maestro di origine ligure, ma re-
sidente a Castelbuono, Nicolino Gambaro; in merito si veda il contributo di Nobile in questo volume.
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chiesa madre, in particolare, si deduce dalla commissione da parte dei Colonna 
Romano al pittore toscano Agostino Ciampelli di un dipinto per il quale è stata 
ipotizzata una datazione intorno al 1595, nonché dagli affreschi rinvenuti sulle 
pareti della chiesa e attribuiti allo stesso pittore.43 

Il successo del modello prosegue e trova ulteriori eleganti declinazioni an-
cora nei primi decenni del XVII secolo, come dimostrano la chiesa madre di 
Castroreale (1624 circa) e quella di Santa Maria a San Piero Patti (1628 circa).44 
Una contrazione dello stesso tema si può considerare, infine, il frammento di 
architrave tripartito, “correttamente” abbinato a colonne di ordine ionico nella 
chiesa madre di Monforte San Giorgio, ma che ritroviamo anche impostato su 
capitelli dorici nella concatterale di Santa Lucia del Mela (fig. 16) e su capitelli 
corinzi nella matrice di Montalbano Elicona.

Uno sguardo trasversale 

In definitiva, nell’arco di circa un secolo, tra gli anni Trenta del XVI e del 
XVII secolo, l’architettura nei territori interni del Val Demone si arricchisce di un 
elevato numero di chiese che, in modi e con riferimenti anche piuttosto differenti, 
ricorrono alle colonne come elemento di qualificazione dello spazio architetto-
nico. Un intensificarsi di cantieri per la realizzazione di basiliche colonnari, pur 
nelle incertezze di datazione più volte evidenziate, sembra essersi verificato a 
partire dagli ultimi decenni del Cinquecento, in parte sulla scia del rinnovamento 
liturgico post tridentino, ma soprattutto per effetto di una favorevole congiuntura 
economica generata dalla coltivazione del gelso e dalla produzione di seta grezza, 
sviluppatasi nel corso del XVI secolo. 

Il tentativo di mettere ordine in questo ricco panorama architettonico attra-
verso i raggruppamenti tematici proposti, se da un lato dà conto di alcune specifi-
cità legate al progetto complessivo della basilica, per altro verso mostra i limiti di 
una catalogazione tipologica e la necessità di mantenere comunque uno sguardo 
trasversale per individuare intrecci e sovrapposizioni altrimenti sfuggenti e che 
future ricerche potranno contribuire a precisare. Un aspetto da osservare in un’ot-

43. Alessandra Migliorato, Agostino Ciampelli a Fiumedinisi. Un ciclo di affreschi inediti e 
la committenza Colonna Romano, in Un territorio nella storia. Saggi sul Valdemone ionico tra Me­
dioevo ed Età contemporanea dedicati a Giuseppe Giarrizzo, a cura di Antonio Baglio, Salvatore 
Bottari e Giuseppe Campagna, Ariccia, Aracne, 2019, pp. 305-326. La commissione del quadro 
(Madonna del Rosario) a un affermato pittore toscano, all’epoca residente a Roma, fornisce tra l’al-
tro una testimonianza dell’attenzione riservata dall’aristocrazia feudale all’abbellimento delle prin-
cipali chiese dei centri del Val Demone, resa possibile anche dalle ricchezze prodotte dal territorio. 

44. Le due date sono incise, in modo analogo, in uno dei capitelli della navata di ciascuna 
delle due chiese. Mentre a Castroreale le imponenti colonne corinzie poggiano su plinti, in quella di 
San Pietro Patti presentano dei fusti piuttosto ridotti e sono sollevate da eleganti piedistalli. Le due 
differenti soluzioni non sono di certo esenti dai condizionamenti provenienti dalle caratteristiche 
dal materiale lapideo con cui sono state realizzate le colonne. 
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tica trasversale è ad esempio quello dei sistemi di copertura utilizzati e delle loro 
eventuali trasformazioni in corso d’opera. Nella maggior parte dei casi presi in 
esame il corpo delle navate presenta coperture lignee (in genere a capriate), anche 
se non sempre si tratta di quelle originali. Il ricorso a soluzioni lignee, in partico-
lare per la navata centrale, potrebbe in parte legarsi ai modelli di riferimento indi-
viduati, ma per altro verso è sicuramente una scelta condizionata dalla disponibi-
lità della materia prima nelle zone boscose circostanti, cui si lega una tradizione 
nell’intaglio ligneo che ha lasciato numerose testimonianze nelle stesse chiese, 
negli arredi fissi e mobili. Un altro aspetto che non va tuttavia trascurato è quello 
relativo alle preoccupazioni di carattere strutturale, come evidenziato nel caso 
già commentato di San Marco d’Alunzio, che vede la realizzazione di volte con 
pietra pomice proveniente da Lipari. Questa soluzione di alleggerimento si lega 
a una prassi sicuramente già diffusa a Messina nel XVI secolo, ma documentata 
anche a Palermo almeno dagli anni Trenta del Cinquecento e che forse ha una pri-
ma applicazione proprio in un ardito progetto di chiesa colonnare, com’è quello 
della chiesa di Santa Maria della Catena.45

Nel complesso, l’impiego di colonne ha quindi sicuramente condizionato le 
altre scelte costruttive e influito sulla definizione delle sezioni trasversali e dello 
sviluppo in altezza del corpo longitudinale delle navate. Nei casi studiati, tutta-
via, la colonna non sembra aver avuto la funzione di elemento misuratore dello 
spazio, assumendo una propria autonomia figurativa. Relativamente a quest’ul-
timo aspetto, questioni di dettaglio legano edifici riconducibili a raggruppamenti 
diversi, suggerendo intrecci tra cantieri di chiese apparentemente “distanti”. In 
tal senso, indicativa della circolazione di modelli e maestranze, e forse anche di 
produzioni seriali di elementi da parte di botteghe specializzate, è l’osservazione 
dei capitelli.46

45. Sull’uso della pietra pomice nella costruzione di volte si rimanda a Emanuela Garofalo, 
L’utilisation de la pierre ponce volcanique dans la construction de voûtes en Sicile au début de 
l’âge modern, in Les temps de la construction. Processus, acteurs, matériaux, a cura di François 
Fleury, Laurent Baridon, Antonella Mastrorilli, Rémy Mouterde e Nicolas Reveyron, Paris, Picard, 
pp. 103-112. Per una aggiornata interpretazione del progetto della chiesa si veda Marco Rosario 
Nobile, Architettura a Palermo nel primo Cinquecento: la complessa genesi della chiesa di Santa 
Maria della Catena e di altri cantieri coevi, in «Annali di architettura», 35 (2023), pp. 9-20. 

46. I capitelli delle chiese nei territori in esame sono stati oggetto di un’accurata ricognizione 
e catalogazione per la quale si rimanda al contributo di Sevda Atak in questo volume.



L’uso della colonna nelle chiese basilicali 65

Fig. 1. Ucria, chiesa dell’Annunziata, veduta dell’interno.
Fig. 2. San Marco d’Alunzio, chiesa di Maria Santissima in Aracoeli, veduta delle navate con co-
lonne monolitiche in marmo rosso locale. 
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Fig. 3. San Salvatore di Fitalia, chiesa del Santissimo Salvatore, particolare della sequenza di capi-
telli sul lato destro della navata centrale.
Fig. 4. San Salvatore di Fitalia, chiesa del Santissimo Salvatore, veduta dell’interno. In primo piano 
i pilastri compositi della crociera.
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Fig. 5. Tortorici, chiesa di San Francesco, veduta della navata centrale. Nei capitelli si osserva la 
combinazione in sequenza orizzontale di ordini classici.
Fig. 6. Mistretta, chiesa di Santa Caterina, veduta dell’interno.
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Fig. 7. Novara di Sicilia, chiesa di San Giorgio, veduta dell’interno.
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Fig. 8. Tusa, chiesa di San Giovanni, veduta dell’interno.
Fig. 9. Galati Mamertino, chiesa madre, veduta dell’interno, con colonne doriche decorate con 
rosette nel collarino.
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Figg. 10-11. Alì superiore, chiesa madre, veduta della navata centrale verso l’ingresso e particolare 
delle colonne doriche con frammento di trabeazione superiore.
Fig. 12. Palermo, chiesa di San Marco, particolare delle colonne con frammento di trabeazione 
superiore.
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Fig. 13. Naso, chiesa di San Cono, veduta dell’interno.
Fig. 14. Alcara Li Fusi, chiesa madre, particolare di una semicolonna nella controfacciata.
Fig. 15. Raccuja, chiesa madre, veduta dell’interno.
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Fig. 16. Santa Lucia del Mela, basilica concattedrale, veduta dell’interno.


